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Il fuoco si è sviluppato all'interno del secondo reattore. Impegnati più di trecento vigili 
Gli esperti: «Nessuna radioattività». Dopo cinque anni evitata una nuova catastrofe 

Incendio a Chernobyl 
Dopo ore di paura spente le fiamme 
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Un fantasma 
che ri toma 
CHICCO T U T A 

uove e inquietanti notizie giungono da Cher­
nobyl. Per il momento poco precise e spero 
non si completino in una direzione ancora più 
preoccupante. Una nuova ferita interta al cor­
po malato di quella parte del mondo, alle so­
glie di un inverno che si annuncia tra i più duri 
tra quelli mai affrontati da quei popoli, avreb­
be effetti dolorosissimi. L Unione Sovietica 
non riesce a liberarsi dal fantasma di Cherno­
byl. L'incidente del 1986 fu gravissimo, sia per 
la sua intrinseca dimensione che per le conse­
guenze in molti paesi europei. E da allora il 
calvario non ha mai avuto fine. Migliaia di per­
sone, animali, una vasta porzione di territorio 
colpiti dalle radiazioni. La sopraggiunta morte 
di coloro che per primi affrontarono il reattore 
incendiato ed i tanti reportage sull'impressio­
nante serie di malattie che hanno colpito le 
popolazioni circostanti. Ma soprattutto una 
difficilissima opera di bonifica, i cui esiti sono 
sempre più incerti, mentre si allontana, come 
dimostra l'Incidente dell'altro ieri, la sicurezza 
di potere mettere definitivamente sotto con­
trollo rimpianto. In poche parole: tutto ciò che 
di peggio era stato previsto negli scenari relati­
vi al possibili incidenti nuclean ha trovato con­
ferma a Chernobyl. Qualcuno per minimizzare 
ha cercato di sostenere il carattere ecceziona­
le di un incidente di quel genere. E ci manche­
rebbe altro! Fatto sta che insieme ad altre ra­
gioni Chernobyl ha inflitto il colpo definitivo 
alle tecnologie nucleari per la produzione di 
energia elettrica. Mentre le vicende irachene 
hanno fra l'altro confermato il legame che In 
molti paesi, con l'aiuto occidentale, Italia 
compresa, si andava costruendo fra nucleare 
civile e produzione di armi atomiche. 

I recente passato nucleare ci lascia una eredità 
pesantissima. Sono decine, soprattutto nel­
l'Europa orientale, le centrali nucleari che do­
vranno «aere chiuse, li che purtroppo non si 
fa buttandosi dietro le spalle le chiavi della 
porta d'ingresso. Smantellare una centrale nu­
cleare è operazione pericolosa, difficilissima e 
assai costosa. Difficile in Italia, in Europa e ne­
gli Usa. Figuriamoci in paesi afflitti da proble­
mi di sopravvivenza alimentare. Impresa que­
sta che si aggiunge al bisogno di una generale 
opera di bonifica ambientale in quei paesi. 
Mano a mano che gli esperti possono cono-
sceme la realta effettiva aumentano le stime 
dei costi e del tempo necessario. Bisogna inol­
tre aver; sempre presente che su tanti altri 
fronti il nostro pianeta appare terribilmente 
esposto II direttore dell'Agenzia americana 
per la prolezione dell'ambiente, Reilty. di ritor­
no da un viaggio in Kuwait ha definito l'area 
dei pozd petroliferi colpiti dalla guerra il posto 
più simile all'inferno mai visto. Se' milioni di 
barili di petrolio fuoriusciti, in parte bruciati, in 
parte finiti in mare. Aria avvelenata dalla rica­
duta delle sostanze liberate. Danni reversibili 
solo in tempi lunghissimi. 

Questa sembra essere la caratteristica del 
nostro! empo. Molte nuove speranze ed impe­
gni sono in campo, persino quella di un mon­
do senza armi nucleari. Ma non è facile né 
probabilmente possibile liberarsi dal passato 
né evitare altri drammatici eventi. Possiamo 
però fare tutto il possibile almeno per non ri­
petere errori già fatti. Il che sarebbe tutt'altro 
che poco. 

T o m a la pau ra . Alle 20.09 di venerdì un incend io 
ne l l ' impianto de l s e c o n d o reat tore del la cen t ra le 
di Chernobyl h a fatto t e m e r e u n a nuova catas t ro­
fe. D o p o tre o re di difficile battaglia t recen to p o m ­
pieri s o n o riusciti a d o m a r e le f iamme. I tecnici 
ass icurano: «Non c ' è stata n e s s u n a perdi ta di ra- / ore di non facile battaglia, i vi 
dioattività». Ma l ' incidente r iapre il p r o b l e m a del- g"'sono riusciti a impedire alle 
la s icurezza degli impianti sovietici. 

Dalla capitale ucraina, me­
mori della precedente sciagu­
ra, sono partiti almeno trecen­
to vigili del fuoco ai quali si so­
no uniti i colleglli delle città di 
Chcmigov e di Zhitomir. In tre 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SKRQIOSIRQI 

• • MOSCA. La paura di Cher­
nobyl. Dopo cinque anni e 
mezzo, quattro milioni di per­
sone colpite dalle radiazioni 
tra cui 600mila bambini, i fumi 
di un incendio nell'impianto 
del secondo reattore hanno 
fatto pensare a una nuova, Ir­
reparabile catastrofe nella ma­
ledetta centrale ucraina. Alla 
fine non vi è stata alcuna vitti­
ma e, a quanto pare, non è sta­
ta registrata neppure una mini­
ma perdita di radioattività. Il 
portavoce del ministero dell'E­
nergia Atomica Ila letto ieri 
mattina un comunicato ufficia­
le spiegando la dinamica del­
l'incidente avvenuto venerdì 
sera ma che il mondo ha ap-, 
preso non prima delle cinque 
del mattino di sabato. ;$-• 

A Chernobyl le sirene sono 
suonate nove minuti dopo le 

venti di venerdì. Ventitré minu­
ti prima i tecnici dell'impianto 
numero quattro del secondo 
blocco nucleare avevano co­
minciato un piano di ripara­
zioni. E per questa ragione 
rimpianto era stato avviato al 
•completo arresto». Ma dopo 
l'arresto è avvenuta una cosa 
inaspettata, cosi spiegata dal 
ministero dell'Energia: «È scat­
tato un interruttore che ha 
reinserito l'impianto nel circui­
to energetico della centrale». Il 
surriscaldamento di alcuni ca­
vi e un eccesso di idrogeno 
nelle condutture hanno fatto il 
resto scatenando un violento 
incendio. Ha preso fuoco il tet­
to, uno dei sostegni ècrollato. 

fiamme di propagarsi dalla 
stanza delle turbine sino al 
reattore stesso. Se fosse acca­
duto sarebbe stata la nuova 
tragedia. 

Smentite sin dal mattino di 
ieri tutte le preoccupazioni, in 
serata il vicedirettore della 
centrale, Nikolaj Skreka, ha 
confermato che l'incidente 
non ha «provocato un peggio­
ramento della situazione». 

In ogni caso il nuovo inci­
dente riapre il problema della 
sicurezza degli impianti nu­
cleari in Unione Sovietica. Gio-
van Battista Zorzoli. vice presi­
dente dell'Enel, ha spiegato 
come si poteva sfiorare una 
tragedia: >Se il fuoco (osse arri­
vato alla grafite - sostiene Zor­
zoli - avremmo potuto avere 
un forte inquinamento della 
zona circostante, come accad­
de molti anni fa in un impianto 
nucleare inglese». 
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Furiosi nubifragi 
in tutta Italia 
Otto morti 
Decine di feriti 
Otto persone, tra cui un bimbo di tre anni, sono 
morte ieri in conseguenza del violentissimo nubifra­
gio c h e si è abbattutto sull'Italia. Due i dispersi, deci­
ne di feriti. Per la Versilia chiesto lo stato di emer­
genza. Le vittime nel Bresciano, nel Pistoiese, nell'A­
grigentino e a Enna. Acqua alta a Venezia. Un in­
cendio in galleria tra Firenze e Bologna ha bloccato 
il traffico ferroviario per oltre sei ore. 

Mi Nubifragi, allagamenti, 
incidenti mortali. Giornata di 
caos, ieri, per la violenta onda­
ta di maltempo che sì 6 abbat­
tuta su quasi tutte le regioni d'I­
talia. In Toscana sono morti tre 
cacciatori per l'improvviso ce­
dimento di una strada. Nel Bre­
sciano una macchina e scivo­
lata sull'asfalto bagnato ucci­
dendo due ragazze. A Canicat-
tl, nell'Agrigentino, hanno per­
so la vita due persone tra cui 
un bambino di tre anni che, 
sceso dall'auto nella quale 
viaggiava con i genitori, è stato 
trascinato via dalla corrente di 
acqua e fango. Ad Enna una 
donna di 33 anni è rimasta in­
trappolata nella sua auto ed e 
morta. Dispersi un'altra donna 
e un bambino. Per la Versilia ò 

stato chiesto lo stato di calami­
tà. A Venezia l'acqua ha rag-
§iunto punte di 120 centimetri, 

i profila un provvedimento 
straordinario come la chiusura 
del Canal Grande al traffico. 

Ad aumentare il disagio c'e 
slato un incendio che ha bloc­
cato il traflico ferroviario tra 
nord e sud Italia per oltre sei 
ore. L'incidente e avvenuto 
nella galleria della «direttissi­
ma» tra Vemio e San Benedet­
to Val di Sangro, in Toscana 
Le Ferrovie non sono state in 
grado di organizzare un servi­
zio sostitutivo adeguato e mi­
gliaia di viaggiaton sono rima­
sti bloccati nelle stazioni di Fi­
renze e Bologna. Alle 17,30 i 
treni sono ripartiti su un solo 
binario. 
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Esplode la polemica sui dossier circolati in questi giorni su criminalità e politica 

Scotti: Arma e polizia si sparano addosso 
Formica querela un ufficiale dei carabinieri 
Violante: 
«La mafia 
combattiamola 
così...» 

Il ministro Scotti è deluso: «Troppo disordine nella 
lotta alla mafia, rischiamo di perdere la guerra». In 
un fondo di Ghino di Tacco, Craxi ironizza sulle ri­
velazioni dei pentiti, mentre il suo partito lancia un 
poderoso attacco contro i carabinieri. Formica que­
rela un ufficiale dell'Arma per le notizie contenute 
in un dossier su affari e politica. Di nuovo le forze 
politiche si dividono nella lotta ai boss. 

ENRICO FIERRO 

• • ROMA. La risposta dell'Ita­
lia all'aggressione mafiosa? 
Scarsa, deludente. Il ministro 
Scotti non ha dubbi: .Questa 
lotta non la si può condurre 
con l'aviazione che va in una 
direzione, la fanteria in un'al­
tra e la marina che gira dall'al­
tra parte». Ci vuole più ordine. 
Nel frattempo, i socialisti lan­
ciano in grande stile una -cam­
pagna» contro l'Arma dei cara­
binieri, accusata più o meno di 
essere strumento di un com­

plotto. Responsabile e quel 
dossier su mafia, affari e politi­
ca, nel quale vengono coinvol­
ti alcuni big del garofano. Nel­
le vesti di Ghino di Tacco, Cra­
xi ironizza sull'uso dei pentiti: 
•Mannino? Da tempo e un affi­
liato di "Cosa Nostra"», mentre 
Formica querela un ufficiale 
dei carabinieri. «Ma dopo il 
dossier, perché non sono an­
date avanti le Indagini della 
magistratura?», si chiedono 
Brutti e Imposimato del Pds. 
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Codice penale e etica 
NICOLA TRANFAOLIA 

• • C'è differenza tra le responsabilità direttamente penali e l'e­
tica politica. Personalmente non ho ragione di dubitare che l'on. 
Mannino sia innocente rispetto alle accuse di Spatola ma trovo 
assai poco accettabile dal punto di vista del costume e dell'etica 
politica che un ministro della repubblica partecipi al matrimonio 
di un notissimo trafficante di droga e boss mafioso. E mi stupisce 
dolorosamente che un uomo politico che pure non può smentire 
questo episodio si senta con il cuore in pace e passi a insultare 
chi lo ha criticato. Ripeto perciò che al suo posto avrei ritenuto 
opportuno lasciare, sia pure provvisoriamente, un incarico come 
quello di ministro per il Mezzogiorno e sono convinto che in qua­
lunque altro paese democratico dell'Occidente le sue dimissioni 
sarebbero state chieste e ottenute dall'opinione pubblica e dai 
partiti... È necessario insomma distinguere I due piani e non si 
può ritenere, come fanno la De e molti giornali, che. poiché re­
sponsabilità penali sono slate per ora escluse, i problemi etici e 
politici siano perciò stesso risolti. Forse i politici di governo, nel 
nostro paese, farebbero bene a darsi un codice di autoregola­
mentazione visto che non hanno la sensibilità per comportarsi 
come avviene in tutte le democrazie occidentali. 
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Bettino Craxi 
«Ancora una volta 
Bossi 
dice il falso» 

«il senatore Bossi, ancora una volta, dichiara il falso» La 
reazione e di Bettino Craxi (nella foto) chiamato in cau­
sa dal capo dei «lumbard» e indicato come il regista del 
complotto ai danni della Lega. Anche Martinazzoli, ac­
cusato di essere uno degli «interlocutori previlegiati» del­
l'espulso Castellazzi ha smentito tutto. Intanto si assotti­
glia il gruppetto degli scissionisti mentre Bossi ha diserta­
to la manifestazione dei suoi fedelissimi a Brescia 
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Migliaia 
in piazza a Roma 
con Rifondazione 
comunista 

«L'opposizione torna m 
piazza«, recitava lo stnsció-
ne d'apertura della mani­
festazione nazionale con­
tro la finanziaria, promos­
sa da Rifondazione comu-
nista a Roma. Più di venti­
mila per la questura, cen­

tomila per gli organizzatori, i manifestanti hanno sfilato 
ieri per le strade della capitale. Annunciata in piazza l'a­
desione al movimento di Castellina, Magri e Maselli Ga-
ravini: «È un messaggio sulla necessità di un'opposizione 
coerente, che lanciamo a tutte le forze d'opposizione di 
sinistra». . P4r:INA 7 

Referendum: 
domani inizia 
la raccolta 
delle firme 

Prende avvio domani, in 
tutta Italia, la raccolta delle 
firme per i referendum 
elettorali (Senato e Comu­
ni) e quelli contro l'inge­
renza dei partiti nell'eco­
nomia (Partecipazioni Sta­
tali, nomine bancarie, in­

terventi per il Mezzogiorno). A Roma conferenza stampa 
comune dei comitati Segni e Giannini. Il deputato de sol­
lecita la legge per l'elezione diretta del sindaco. Sugli 
obiettivi dei quesiti sottoposti agli elettori cinque intervi­
ste dell'Unità, che scende in campo a sostegno di questa 
campagna referendaria. A PAGINA 8 

Sciopero 

K>curatori 
rsa chiusa 

anche domani 

Domani la Borsa rimarrà 
certamente chiusa; proba­
bilmente anche martedì. 
Soltanto mercoledì il mer­
cato di piazza Affari verrà 
riaperto, almeno per la se-

^ ^ > _ eluta dei riporti. Lo sciope­
ro dei procuratori, comun­

que si concluda, ha già procurato danni notevoli e non si 
esclude che quando la Borsa potrà riprendere normal­
mente la sua attività si debba registrare un altro calo delle 
quotazioni. A PAGINA 1 3 

Cossutta smentisce 
«Mai ricevuti 
soldi da Mosca» 
Di nuovo polemica sui «fondi" del Pcus al Pei. Da 
Mosca accusano Armando Cossutta di aver avuto, 
nell'86, più di un miliardo come capo dell'ala filo­
sovietica del partito. Cossutta smentisce, ma in­
tanto la disputa si riaccende. Dice Umberto Ra­
nieri, del coordinamento politico del Pds: «Fuori 
tutti i documenti. Dopo lo "strappo" il Pcus tentò 
di determinare rotture anche nel Pei». 

STEFANO DI MICHELE 

• • ROMA Più di un miliardo 
a Cossutta, allora capo dell'ala 
«ortodossa» e filosovietica del 
Pei, nell'86, dal Pcus. La rivela­
zione, arrivata da Mosca, ha 
subito provocato la smentita 
dell'attuale capo di Rifonda­
zione comunista: «Non ho mai 
ricevuto quel denaro da perso­
ne sovietiche». Ma intanto si 
riaccende la polemica sui «fon­
di» del Pcusche sarebbero am-
vati al Pei, almeno fino a pnma 
dello «strappo» di Enrico Ber­

linguer. «Finanziamenti» che lo 
stesso Cossutta si affretta a 
confermare. Da Botteghe 
Oscure si guarda all'intera vi­
cenda con distacco. «Conosco 
solo 1 debiti del partito», ironiz­
za Umberto Ramen, del coor-
dimento politico del Pds. E ag­
giunge: «Se ci sono 1 documen­
ti vengano fuori, cosi si vedrà 
come stanno realmente le co­
se. Il Pcus tentò, a suo tempo, 
di determinare rotture dentro il 
Pei». 
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Il Gli azzurri inchiodati sullo zero a zero. In panchina siederà Sacchi 

Lltalia perde l'ultima occasione 
Il sogno europeo finisce a Mosca 

SABATO 19 OTTOBRE CON T l l l l J t à . 
Storia dell'Oggi 
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DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCESCO ZUCCHINI 

M MOSCA. Pareggio a reti 
bianche e un arrivederci al­
l'Europa. Non ce l'ha latta, la 
nazionale azzurra, ad infran­
gere la tradizione e a vincere 
per la prima volta in Unione 
Sovietica. E si che la squadra 
di Azeglio Vicini ce l'ha messa 
tutta, favorita anche dalla tatti­
ca accortamente rinunciataria 
degli avversari, attaccando 
per buona parte dell'Incontro, 
costringendo a lungo gli uo­
mini di Byshoevets In difesa e 
cogliendo, nella ripresa, an­
che un clamoroso palo con 
Rizziteli!. Forse è stata la mi­
gliore partita disputata dagli 
azzurri in queste eliminatorie 
del campionato europeo. La 
migliore, di sicuro, di quelle 
viste dal mondiale del '90, Ma 

una grinta ed una determina­
zione, trovate troppo tardi, 
non sono bastate ad allonta­
nare lo spettro dell'elimina­
zione. La matematica conce­
de ancora un filo di speranza 
a Vicini ed ai suoi uomini, che 
nelle due restanti partite, con 
Norvegia e Cipro in casa, han­
no la possibilità di raccogliere 
quattro punti. Ma di quattro 
punti è il vantaggio dei sovieti­
ci, che devono disputare an­
cora un Incontro, 
con Cipro. Nessuna speranza, 
invece, per Azeglio Vicini. An­
tonio Matarrese, presidente 
della Rgc, ha lasciato capire 
che il prossimo consiglio fe­
derale gli darà il benservito, 
passando la palla al'ex alena-
tote del Milan Arrigo Sacchi. 
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Addio Vicirii, «eroe» solitario 
• i Io lo confesso con mol­
ta lealtà: mi è accaduto, anni 
addietro, di «tenere», negli in­
contri tra Italia e Urss, per 
l'Urss. La spiegazione del fe­
nomeno, e perciò il fenome­
no stesso, doveva essere ab­
bastanza complessa per lo 
psicologo (mi è accaduto di 
fare il tifo «contro» anche in 
occasione di incontri col Bra­
sile o la Germania, per cui l'i­
deologia non c'entra, o non 
solo, o non tanto: era sem­
mai l'identificazione di quel­
l'Italia azzurra con questa Ita­
lia di corrotti padroni corrut­
tori, un automatismo cioè). 
D'accordo, l'Urss era (alce e 
martello, la bandiera rossa, 
l'Internazionale, tutta la som­
ma di quei segni di riconosci­
mento delle speranze, delle 
illusioni, delle attese. Ma era, 
paradossalmente e incon­
sciamente, anche il suo con­
trario, quando scendevano 
in campo i suoi undici gioca­
tori in maglia rossa: il segno 
di un paese più debole, eco­
nomicamente, più sprovve­
duto e meno scaltro, vulnera­
bile. Come dire, la sindrome 
di Ettore, che a scuola spesso 

FOLCO PORTINARI 

riusciva più simpatico dell'in­
vulnerabile Achille. Questo è 
un antefatto che mi sembra­
va dovuto, per riconoscere 
una qualche diversità anche 
a quest'ultimo incontro di 
calcio moscovita. Che l'Italia 
partecipi o meno al girone fi­
nale dei campionati mondia­
li, francamente non me ne 
importa nulla. Che Zenga ag­
giunga cento milioni sul suo 
conto in banca in caso di 
qualificazione, me ne impor­
ta meno ancora (magari mi 
infastidisce un poco). Cosa 
mi importa, allora? 

Allo stadio Lenin di Mosca 
non si è solo disputato un in­
contro di calcio, ma si è assi­
stito, contemporaneamente, 
alla rappresentazione di un 
dramma tragico individuale. 
Di greca crudeltà. La vita o la 
morte di un «eroe», nella fatti­
specie di Vicini, era conse­
gnata per intero nelle mani 
di quegli undici giocatori az­
zurri (ma quegli undici non 
erano solo «suoi», erano an­
che il capitale redditizio, 
contestualmente, di un grup­
po di potere che ci campa, ci 

specula, ci si ingrassa su). 
Non proprio o non tutti inte­
merati 1 paladini, se la partita 
di calcio era stata preceduta 
da un ignobile e pornografi­
co commercio tra Matarrese 
e Blatter, con ulteriore moti­
vo per vergognarsi d'apparte­
nere al paese della mafia e 
del metodo mafioso domi­
nante. 

Però c'era Vicini. Ho pas­
sato due ore pensando solo 
a lui, immaginandolo, quan­
do le telecamere per nulla 
avare non lo inquadravano. 
Sembrava lo sapesse, il regi­
sta russo, cosa stava ripren­
dendo, quale mistura ai ge­
neri, hard-core, Euripide e 
Chanson de Roland, mentre 
10 trepidavo per quell'ostia 
sacrificale, che non sapeva 
se sarebbe stata immolata o 
meno. Due ore lunghe una 
vita, da spaccare le corona­
rie. Da meditarci un film, con 
le immagini che attraversano 
quel cervello, un flash-back 
sull'abisso. 

Adesso sappiamo com'è 
andata a finire, come si è 
svolta e come si è chusa la 

recita. Come hanno recitato 1 
guitti. Per quanto è possibile 
vedere e capire in tv, con 
grande onestà. Ma cosa sarà 
successo nei visceri di Vicini 
su quei due possibili gol 
mangiati da Lentini e Rizzi-
telli? E a metà del secondo 
tempo su quel palo di Rizzi-
telli? Persa la imperturbabili­
tà di fronte a ur. Urss che 
sembrava dissolversi sotto la 
pressione italiana Un cre­
scendo di tensioni e di ansie, 
specie dopo 1 due cambi, 
Lombardo e Mancini, dentro 
tutti, ale ale...; e poi ridotta in 
dieci la pattuglia, con i sovie­
tici che sembrava non voles­
sero infierire. Dissolvenza in­
crociata con glorie passate e 
malinconie future. 

D'altronde l'Italia è quella 
che è: noi cerchiamo di giu­
stificare 1 miliardi che spen­
diamo sovraccaricando di 
valore nominale i nostri gio­
catori L'eroe, comunque, 
era uno solo, lui «E tu onori 
di pianti. Ettore, avrai / ove 
fia santo e lagrimato il san­
gue / per la patria versato e 
finché il Sole / risponderà 
sulle sciagure umane». 
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